Parrocchia Regina Pacis – Gela

"I Salmi, la preghiera di Cristo e della Chiesa"
Salmo 39 "Ecco io vengo!"

Preghiera iniziale

O Trinità beata, fonte di eterno Amore, che nel Verbo fatto carne hai redento l'uomo e liberato il mondo, riempi la nostra vita con l'infinita ricchezza delle tue virtù e la gioiosa compagnia della tua Presenza. Concedi a noi la forza di imitare: da te, o Padre, la bontà e l'accoglienza, la saggezza e il perdono; da te, o Figlio, la tua consacrazione al Padre che è ubbidienza e sacrificio, ascolto e abbandono; da te, o Spirito Santo, l'amore fraterno e il discernimento, la missionarietà e l'audacia della profezia. O Dio Trino ed unico, fa' che la Chiesa, nostra madre, sia riflesso della tua comunione, e icona della tua comunità, Fa' che la nostra Famiglia Ecclesiale, sulle orme di Gesù «buon pastore»

possa contribuire a rievangelizzare il mondo rinnovando la pastorale parrocchiale attraverso le piccole comunità ecclesiali, il laicato adulto e l'impegno nel territorio. Insegnaci a servire e promuovere gli uomini nostri fratelli a partire dagli ultimi, più bisognosi e poveri, in ascolto dei segni dei tempi, nei solchi della storia, per le strade del mondo.
La
 Vergine Maria, Madre di Gesù e Madre nostra,benedica e assista il nostro cammino. 
Amen.
Salmo 39

Ho sperato: ho sperato nei Signore 
ed egli su di me si è chinato, 
ha dato ascolto al mio grido. 
Mi ha tratto dalla fossa della 
morte, dal fango della palude;

i miei piedi ha stabilito sulla roccia, 
ha reso sicuri i miei passi. 
Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, 
lode al nostro Dio. 
Molti vedranno e avranno timore 
e confideranno nel Signore. 
Beato l'uomo che spera nel Signore 
e non si mette dalla parte dei superbi,
 né si volge a chi segue la menzogna.

Quanti prodigi tu hai fatto, Signore Dio mio, 
quali disegni in nostro favore: 
nessuno a te si può paragonare.

Se li voglio annunziare e proclamare 

sono troppi per essere contati. 
Sacrificio e offerta non gradisci, 
gli orecchi mi hai aperto.

Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa.

Allora ho detto: «Ecco, io vengo. 
Sul rotolo del libro di me è scritto, 
che io faccia il tuo volere. 
Mio Dio, questo io desidero, 
la tua legge è nel profondo del mio cuore».

Ho annunziato la tua giustizia nella grande assemblea; 
vedi, non tengo chiuse le labbra, 
Signore, tu lo sai. 
Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, 
la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato.

Non ho nascosto la tua grazia 
e la tua fedeltà alla grande assemblea.

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, 
la tua fedeltà e la tua grazia 
mi proteggano sempre,
 poiché mi circondano mali senza numero, 
le mie colpe mi opprimono 
e non posso più vedere. 
Sono più dei capelli del mio capo, 
il mio cuore viene meno.

Degnati, Signore, di liberarmi; 
accorri, Signore, in mio aiuto. 
Vergogna e confusione 
per quanti cercano di togliermi la vita. 
Retrocedano coperti d'infamia 
quelli che godono della mia sventura. 
Siano presi da tremore e da vergogna 
quelli che mi scherniscono. 
Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano, 
dicano sempre:«Il Signore è grande» 
quelli che bramano la tua salvezza. 
Io sono povero e infelice; 
di me ha cura il Signore.

Tu, mio aiuto e mia liberazione, 
mio Dio, non tardare. 
Parola di Dio 
Pausa per la riflessione in silenzio

Il testo - che non è facile - di per sé esprime in forma simbolica un terna molto caro al kerygma profetico, cioè quello della connessione tra culto e vita, tra fede e giustizia, ed esalta l'adesione di tutta la vita del fedele a Dio e non soltanto l'offerta di un semplice olocausto o di un sacrificio per il peccato. L'espressione fondamentale è abbastanza originale, soprattutto nella sua forma ebraica; «Gli orecchi mi hai scavato». Si tratta di un simbolo barocco per esprimere una profonda operazione compiuta da Dio nella coscienza del suo fedele: l'orecchio è il simbolo dell'obbedienza; «ascoltare» e «obbedire» in ebraico si esprimono con lo stesso verbo. Non dimentichiamo che - secondo Es 21,6; Dt 15,17 - lo schiavo aveva un orecchio perforato per ricordare anche plasticamente e visivamente la sua dipendenza dal padrone. Il Signore stesso ha preparato la docilità del cuore del suo fedele rendendolo attento e sensibile alla vera religiosità che è esistenziale e non meramente rituale e sacrale. Questo motivo è sviluppato da una seconda immagine, quella del «rotolo»: si tratta della torah, della parola di Dio nella quale è «scritto il volere» di Dio, la sua legge, ciò che a lui piace e che 1'orante accoglie con sincerità totale, fin dal profondo del sua cuore. In un celebre passa Geremia affermava: «Porrò la mia torah nell'animo di Israele, la scriverò sul loro cuore» (31,33). E la risposta del fedele è nitida, senza riserve mentali o esitazioni: «Ecco, io vengo». La sua scelta è quella di camminare sulla strada del Signore. Nella rilettura fatta dalla Lettera agli Ebrei, sulla base della versione greca dei Settanta, si ha una variante dell'immagine «orecchi», sostituita con quella parallela dei «corpo» come espressione dell'esistenza dell'uomo. Ma per l'autore cristiano il pensiero corre ad altro. E la frase: «Tu non hai voluto ne sacrificio ne offerta, ma un corpo mi hai preparato» diventa una libera prefigurazione dell'incarnazione del Cristo che, assumendo un corpo umano, entra nel mondo obbedendo alla volontà del Padre (Eb 10,5-7). U testo salmico, trasformato in un annunzio dell'incarnazione e dell'abolizione degli antichi sacrifici nell'unico e perfetto sacrificio del corpo di Cristo crocifisso e glorioso, entra allora trionfalmente nella teologia cristiana: «Dopo aver detto prima: Non hai voluto e non hai gradito ne sacrifici, ne offerte, ne olocausti, ne sacrifici per il peccato - cose tutte che vengono offerte secondo la legge - soggiunge: Ecco io vengo per fare la tua volontà. Con ciò stesso egli abolisce il primo sacrificio per stabilirne uno nuovo. Ed è appunto per quella volontà che noi siamo santificati, per mezzo dell'offerta del corpo di Cristo, fatta una volta per sempre» (Eb 10,8-10). 
(G. Ravasi, in "Salmi")
Salmo 39 (cfr s. Carrariai) - Resp. Di me è scritto sul tuo libro che io compia il tuo volere. La tua parola è nel profondo dei mio cuore perciò, Signore, io vengo!

Ho cercato, ho cercato il Signore in tutta la mia vita;

sempre ho sentito il bisogno di autenticità e radicalità e il Signore mi ha illuminato.

Dal buio dell'incertezza e del dubbio, dalle paludi dell'apatia e della critica mi ha fatto progressivamente risalire alla luce di un incontro personale, alla terraferma di una fiducia operosa.

È stata un'esperienza di conversione di cui ringrazio ogni giorno il Signore,

un progressivo e dolce innamoramento che mi ha riempito il cuore di gioia e cambiato profondamente la vita.
È entusiasmante e ricco di frutti percorrere questo cammino di fede condividendo difficoltà e intuizioni con dei fratelli e degli amici che cercano il vero volto di Dio. Beato chi ha conosciuto il Signore di una conoscenza che porta all'amore;

beato chi liberamente ha rinunciato alle sicurezze dell'ideologia religiosa e al moralismo che uccide la fede. Quanti segni mi hai dato, Signore, di questa tua premurosa presenza;

quante persone mi sono state di stimolo con le loro scelte coraggiose e sofferte, con delle parole che erano dei segni.

E la lunga storia che conosci di persone, incontri, letture e momenti di riflessione personale, veri doni di luce e di grazia che tu hai messo sulla mia strada.

Pazientemente mi hai guidato a capire che non sono lunghe e regolari preghiere,

messe, devozioni, penitenze o la scrupolosa fedeltà ai miei doveri quello che tu mi chiedi per prima cosa. Tu chiedi e vuoi da un discepolo l'ascolto quotidiano della Parola, un atteggiamento di contemplazione e di lode della tua presenza nei fatti della vita e un amore di servizio ai fratelli.

Soprattutto mi chiedi una scelta, un impegno personale e definitivo

come risposta ai doni che mi hai fatto, a quella chiamata che da sempre ho sentito ad una fedeltà oltre l'etichetta e il ruolo.

Per questo ora sento di dirti, come traguardo di una lunga ricerca e nello spirito e nella verità dell'amore: "Eccomi, sono tuo servo ed amico, voglio essere tuo discepolo per sempre.

Seguirti più da vicino, conoscerti e farti conoscere agli uomini sarà il mio impegno primario e costante, il mio desiderio e la mia gioia più grande.
Interventi e dialogo
Preghiera finale
Signore, fa che io sia sempre pronto a fare la tua volontà, soprattutto quando questa comporta sofferenza nell'andare controcorrente, al di là della moda, del "tutti fanno così"

di quella che l'ottica umana in eterna ricerca dei propri interessi materiali. Fa che io confidi solo in te, vieni in mio aiuto.

 Amen

